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L’INTERVISTA

Rusconi: «La Terza via era un equivoco
l’espressione stessa era sbagliata»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Oggi sono in “lutto” quelli che
pensavano che esistesse davvero una “Ter-
za Via” europea. A Berlino c’è stata la corre-
zione di un equivoco. Attenzione però a
non eccedere nella drammatizzazione: il
tramonto della illusione di una “Terza Via”
non deve portare a disconoscere o a mini-
mizzare i risultati ottenuti nei singoli Paesi
dai governi a guida o con la partecipazione
della sinistra». A sostenerlo è il professor
GianEnricoRusconi,unodeipiùautorevo-
li scienziati della politica italiani. «Inquesti
anni - sottolinea Rusconi - la sinistra euro-
pea ha evocato un eccesso di aspettative e,
al contempo, ha sottovalutato l’importan-
zadi ridefinireunapropria identitàcultura-
le,unascaladivalori,pensandocheunacri-
si identitaria potesse essere risolta solo nel
governo dei grandi processi macro-econo-

mici».
C’è chi sostiene che il
verticediBerlinoabbia
decretato la morte pre-
matura della «Terza
Via».Ècosì?

«No, semmai Berlino ha
rappresentato la corre-
zione di un equivoco. In
lutto sono solo quelli
che pensavano che esi-
stesse davvero questa
TerzaVia...».

Einvece?
«Invece i singoli governi a guida socialista,
socialdemocratica o progressista si sono in-
gegnatiarisolvereiproblemidicasa,hanno
fatto ciò che hanno potuto e con risolti
molto spesso non disprezzabili. Adesso che
èsepoltapossiamoanchedirlo: già l’espres-
sione “Terza Via” era infelice e assoluta-
mente non originale. Ed è sintomatico che
il vertice di Bertlino sia stato disertato da
quello che era il protagonista più originale,
coraggiosoeinvidiatodella“TerzaVia”:To-
nyBlair».

Laragionedell’assenzaeralegataaibenno-
timotivifamigliari.

«Untemposi inventavano“malattiediplo-
matiche” ora i pur nobili obblighi paterni.
Ma Blair non poteva non saperechea Berli-
nosarebbestata rimessa indiscussione la li-
neadaluisostenuta».

Al premier laburista è mancato il coraggio
politico?

«Direi di sì. L’assenza diBlair a Berlinoè an-
cor più stupefacente se si pensa che mesi fa
proprio lui aveva aperto un credito demo-
cratico verso il neo presidente russo Vladi-
mir Putin quando dalla Cecenia si alzava
ancorailfumodeivillaggibombardati».

Cosalascandalizzainquestaapertura?
«Un eccesso di realismochesconfinanell’i-
pocrisia. Il Blair che apre al capo della po-
tenzachestavacalpestando ipiùelementa-
ri diritti umani in Cecenia è lo stesso leader
che in Kosovo era stato il più deciso alfiere
europeo dell’”intervento umanitario” per

via militare. Capisco le ragioni della diplo-
mazia, ma una sinistra che crede davvero
nel valore universale dei diritti umani non
può restare prigioniera della vecchia politi-
cadeiduepesieduemisure».

Ma il tramonto della «Terza Via» non nega
l’esistenzadiunproblemadiidentitàperla
sinistraeuropea.

«Affatto,semmailoponealcentrodiunari-
cerca che va rilanciata con forza. Partendo,
però,dallaconsapevolezzachesonoancora
i problemi nazionali a definire questa ricer-
ca di identità. Sono ancora le specificità dei
singoli Paesi a determinare le priorità. In
Germania, ad esempio, la questione diri-
mente,sucui lasinistraèchiamataacimen-
tarsi, restaquelladelladoppiacittadinanza,
dell’apertura a Est, del rapporto irrisolto
conilpassato...».

MentreinItalia?
«In Italia il problema della sinistra è a mio
avviso quello di una ridefinizione forte e

nuovadellalaicità:
questioneripropo-
sta all’ordine del
giorno dal dibatti-
to sviluppatosi at-
torno al miracolo
di Fatima o, per al-
tri versi, dalla vi-
cenda del “gay pri-
de”».

Nel documento
conclusivo del
meeting di Berli-
no si pone l’ac-
cento sulla sfida
della globalizza-

zionecomeunodeibanchidiprovaperlasi-
nistradigoverno.

«La ridefinizione di una identità per la sini-
stra non può risolversi esclusivamente nel
governo dei grandi problemi socio-econo-
mici.Esiste infattiunasferanazionale, l’esi-
genzadella valorizzazionedi istanzecomu-
nitarie locali, il bisogno di valori forti con-
divisi chenonpossonoesserecancellatinel
nome di un “governo mondiale” dell’eco-
nomia».

A Berlino si è discusso anche della costru-
zionepoliticaeistituzionaledell’Europa

«Qui il bilancio della sinistra è assoluta-
mente deficitario. I governi di sinistra non
hanno saputo o voluto fare alcun passo de-
cisivo verso una soluzione più efficiente
nella costruzione istituzionale dell’Europa
comunitaria. Anche qui: sono state suscita-
te aspettative eccessive che si sapeva nel fu-
turo prossimo irrealizzabili. Lo stesso “go-
verno europeo” evcato da Romano Prodi è
rimasto tra le aspirazioni difficilmente pra-
ticabili».

Se dovesse indicare un terreno praticabile
sucuilasinistraeuropeadovrrebbecercare
un maggior coordinamento delle politiche
nazionaliacosapenserebbe?

«All’istruzione, sapendo che sino ad oggi si
èfattopocoonullapersintonizzarealivello
europeo programmi di studio e sistemi for-
mativi».

“L’assenza di Blair
è sintomatica

sapeva
che la sua linea
sarebbe stata

ridiscussa

”
La «nuova via» dei progressisti
Mercato, internet e solidarietà nel documento di Berlino
DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BERLINO Saràstatalasuggestione
della foresta di gru che assedia, tra
la Potsdamer Platz e la nuova can-
celleriaincostruzione,lasaladove
si è tenuta la conferenza sulla
«modernitàdelgovernoperilXXI
secolo», ma la metafora tirata fuo-
ri da Antonio Guterres è piaciuta
subito a tutti. Qui a Berlino, ha
detto il capo del governo porto-
gheseeattualepresidentediturno
del Consiglio Ue, dobbiamo af-
frontare due ordini di questioni,
quelle degli architetti e quelle de-
gliingegneri.

Le prime son quelle relative alle
strutture internazionali che van-
no costruite, o ricostruite, per ap-
poggiare sulla democrazia e sul
consenso l’evoluzione dell’eco-
nomia mondiale e dei processi di
mercato. Le seconde costituisco-
no i problemichevannoaffronta-
ti, i grandi capitoli del «che fare»
nel campo dell’economia, della
società, della cultura che la sini-
stra al governo deve prendere di
petto, paese per paese e global-
mente. La distinzione introdotta
da Guterres si riflette nel docu-
mentochei14tracapidi statoedi
governo convenuti per il terzo at-
to del processo che fu iniziato a
Washington e proseguì a Firenze
(Bill Clinton, il tedesco Schröder,
Amato, il francese Jospin, lo sve-
dese Persson, Gueterres, l’olande-
se Wim Kok, il greco Simitis, il su-
dafricano Mbeki, l’argentinode la
Rua, il cileno Lagos, il brasiliano
Cardoso, il canadese Chretien e la
neozelandese Helen Clark), han-
no approvato ieri, rispettando lo
schema che era stato preparato da
una commissione di esperti inter-
nazionali incaricati di analizzare
«le opportunità offerte dalla glo-
balizzazione senza ignorarne i pe-
ricoli».

Scomparsa lapretesa,ancoravi-
va a Firenze, di disegnare i contor-
ni di un «modello», il documento
di Berlino mette nero su bianco
quel tanto (o quel poco) che i go-
verni di centro-sinistra sono in
grado di mettere insieme oggi,nei
diversissimi contesti di cinque
continenti e di gradi di sviluppo
assai differenziati, in fatto di stra-
tegie e di risposte comuni. Non è
moltissimo, e i leader che si sono
presentati, allafine,adarcontoal-
la stampa internazionale del lavo-
ro compiuto hanno dovuto, a co-
minciare da Clinton e Schröder,
difendersi dall’accusa di aver pro-
dotto un catalogo troppo vago e
privo di impegni concreti. Accusa
ingiusta, secondo il nostro presi-
dente del Consiglio, il quale ha
fatto notare come un certo livello
di genericità sia, oltre che inevita-
bile addirittura utile quando, co-
m’è accaduto qui a Berlino rispet-
to a Firenze, la dimensione inter-
nazionaledel confrontosi allarga,
purrestandoancorataalprincipio
che è il fondamento stesso, la ra-
gion d’essere, della sinistra demo-
cratica dei giorni nostri: la conci-
liazioned’unsistemadieconomie
libereconlanecessitàdimantene-
re un ruolo ai governi e alle istitu-
zioni internazionali nella salva-
guardia della giustizia sociale, di

un’equa distribuzione delle risor-
se (nei paesi e tra ipaesi) edellaga-
ranzia degli essenziali diritti uma-
ni.

Questioni «generiche», certo,
ma che costituiscono altrettante
formidabili sfide per le sinistre al
governo in ogni parte del mondo.
IldocumentodiBerlino,inquesto
senso, è una specie di «catalogo
deglielementidiidentità»dellasi-
nistra mondiale. L’ultimo, se non
quello definitivo, perché d’ora in
poi, come ha fatto sapere Amato,
di appuntamenti come questo
non ce ne saranno più. Licenziato
il «catalogo» gli esperti, che conti-
nueranno a lavorare, e i leader po-
litici si concentreranno su singole
questioni, tanto sul fronte degli
«architetti» che su quello degli
«ingegneri». È per questo motivo
che, a differenza di quanto era av-
venuto a Washington e a Firenze,
la conferenza non si è chiusa con
l’indicazione del prossimo ap-
puntamento. Si vedrà, si farà,
quando saranno maturi i tempi

per adottare strategie comuni,
concrete, sulle singole questioni.
Per ora restano, fissate sulla carta,
le priorità che valgono per tutti.
L’educazione, per esempio. Il do-
cumento dei quattordici, ripren-
dendo lo spirito che ha caratteriz-
zato l’ultimo vertice dell’Unione
europea, nella lotta alla disoccu-
pazione mette l’accento molto
più sull’espansione del mercato
del lavoro(tramiteinnanzituttola
suaqualificazione)chesuimetodi
tradizionali di creazione di nuovi
posti di lavoro. Spesso, dice Ama-
to, a mancare non sono i posti ma
le persone con la qualifica neces-
sariaadoccuparli.

È evidente che ciò vale molto di
più nei paesi tecnologicamente
avanzati che in quelli più indietro
nello sviluppo. Una egualitarizza-
zionedelle risorseperesereeffetti-
varichiedechesiprendadipettoil
gaptecnologicochecontinuaadi-
videre i paesi tra loro e ciascun
paese al proprio interno. Anche
qui, però, si offrono opportunità

che, sebengovernate,possonoes-
sere straordinarie. Lo sviluppo
delle tecnologie informatiche e
delle telecomunicazioni ha la po-
sitiva caratteristica di essere relati-
vamente indifferente ai ritardi ac-
cumulati in altri settori. Clinton,
scherzando, ha detto che potreb-
be farsi riconfermare presidente a
vita se fosse in grado di far appro-
fittare gli americani dei progressi
informatici di un paese «arretra-
to»comel’India (i cui tecnici ilgo-
verno tedesco sta peraltro cercan-
dodiattirareinGermania).

Unapproccioche metta incon-
to le opportunità della «new eco-
nomy»èsuggeritoanchenellalot-
taperunaequadistribuzionedelle
risorse modiali. Per combattere la
povertà lacancellazionedeidebiti
è una premessa necessaria, ma
non basta. Occorre saper concen-
traregli sforzinei settoridove leri-
sorse rendono di più e sono meno
condiizionate dalle debolezze
strutturali dell’economia tradi-
zionale. Lo stesso, in qualche mo-

do,valeperl’ambiente:oggièpos-
sibile superare l’opposizione tra
chi ritiene che la protezione del-
l’ambiente sia un lusso da paesi
ricchi e chi ne sottolinea la neces-
sità a livello globale. Esiste infatti
la possibilità di fondare anche un
forte sviluppo industriale su pro-
cedimenti non inquinanti, senza
dover intervenire «dopo». Purché
ci siaunadistribuzionedelle risor-
secheconsentaancheaipaesime-
nofavoritidisostenerneilcosto.

Unaforteaccentuazione,dietro
la quale s’intravvede lo stimolo
del presidente americano, è data,
in materia di rafforzamento della
cooperazione internazionale, alla
battaglia contro l’Aids e le altre
malattie infettive che mettono a
rischio l’esistenza di intere popo-
lazioni. Un problema dal quale -
denuncia Amato - noici sentiamo
«lontanissimi» da quando dispo-
niamo di medicine che invece so-
no negate, a causa dei loro costi,
alla grande maggioranza dell’u-
manità.
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SEGUE DALLA PRIMA

cinque mesi dalle elezioni presiden-
ziali: Clinton ha fatto campagna per
il suo vice, Gore, senza sosta. Il suo
atteggiamento nel campo del com-
mercio estero e in quello della difesa
non possono prescindere dal loro im-
patto sull’elettorato a novembre. Ed è
per questo, forse, che la mancanza di
risultati concreti in quei settori du-
rante questo viaggio europeo non sa-
ranno visti a Washington come un
insuccesso. Mantenere la propria po-
sizione, senza cedere ai compromessi
che gli accordi richiedono, può essere
più utile alla prossima campagna
elettorale, che una serie di accordi
che poi il Congresso Repubblicano
potrebbe anche non ratificare. Per-
ché rischiare accordi con la Ue o con
Mosca a questo punto?

Il viaggio in Europa e in Russia ri-
sponde quindi a due esigenze di
Clinton: una di ordine personale, e
cioé quella dello statista che vuole
concludere il suo mandato con sim-
boli e idee che forse altri svilupperan-

no; e una tipica del giocatore di squa-
dra, dell’uomo politico che vuole
aiutare il suo partner Gore e i suoi
candidati democratici a vincere a no-
vembre. Otto anni fa, quando fu elet-
to, Clinton vinse le elezioni puntan-
do sulla situazione economica del
paese e non sulla politica estera. Oggi
gli Usa possono vantare un’econo-
mia persino troppo forte, una fiducia
del popolo americano nel proprio
paese quasi ineguagliata, e anche una
serie di successi di politica estera, dal-
la Bosnia al Medio Oriente, dall’Ame-
rica Latina (accordo Nafta) all’Irlanda
del Nord. Clinton voleva lasciare, del
resto, in eredità al suo successore,
non accordi, ma idee: de-balcanizza-
re i Balcani, incoraggiare la «devolu-
zione», cioè l’Europa delle regioni,
aprire le porte della Ue alla Russia,
quadrare il circolo di una difesa euro-
pea che rafforzi il continente, ma
non indebolisca il ruolo guida della
Nato, trovare una soluzioni al perico-
lo dei missili lanciati, non dalle gran-
di potenze, ma da piccoli e aggressivi
dittatori in cerca di avventure. In al-
tre parole, Clinton ha usato il suo
viaggio per mettere sul tavolo una se-
rie di idee e problemi, sapendo bene
che - anche volendo - non avrebbe
potuto risolverli in una settimana.

GIANDOMENICO PICCO

L’AMERICA
E L’EUROPA

AUSTRIA

Schüssel: «Nuove regole
per decidere sanzioni»

Il cancelliere austriaco Wolfgang
Schüssel ha proposto agli altri 14
Paesi dell’Ue un nuovo meccanismo
per decidere sanzioni contro Stati
membri sospettati di infrangere le
leggi e i valori comunitari, secondo
quantoaffermailquotidianoKurier in
edicolaoggi.Schuessel - scrive ilgior-

nale - non si aspetta comunque che la sua proposta abbia un effetto sulle san-
zioniadottate,a livellobilaterale,controViennadaipartnerUedopol’arrivoal
governo del partito di estrema destra Fpoe. «La nostra proposta è una prova
ulteriore che non abbiamo nulla da temere, che non impediamo nulla, ma
partecipiamo pienamente all’agenda europea», afferma Schuessel. Secondo
Kurier, il cancelliere ha inviato al presidente di turno del Consiglio europeo, il
primo ministro portoghese Antonio Guterres, e agli altri capi di Stato e di go-
verno dell’Ue, una letteracheproponeunmeccanismo incasodi«minaccedi
violazioni» e di «violazioni già avvenute» della libertà, della democrazia e dei
diritti umani. Obiettivo della proposta, scrive il giornale, «ridurre il pericolo di
unaviolazionedeivalori»dell’Ue,contemplatineiTrattati. Ilmeccanismopre-
vede che la procedura possa essere avviata dalla Commissione europea o da
un terzo dei membri; e che lo Stato sospettato possa difendersi esponendo ai
partnerlesueragioni.
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